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Russa 
al bivio 

;_,;, .,. ;. nel Mondo" 
Il presidente russo respinge l'ipotesi di doppie elezioni 
bocciando per il momento l'intesa caldeggiata-dalie regioni 

1 Alle finestre della Casa Bianca spuntano le mitragliette 
Khasbulatov rida l'allarme: «Presto ci sarà l'assalto» 

Martedì 
28 settembre 1993 

Eltsin allontana il compromesso 
A Mosca toma l'incubo dello scontro: «Non tratto coi ribelli» 

Senza democrazia 
sale il bonapartismo 

ADRIANO GUERRA 

M Avrà finalmente la Rus­
sia, a conclusione dello 
scontro fra i contrapposti po­
teri che ha sin qui bloccato 
ogni possibilità di portare 
fruttuosamente avanti le ri­
forme economiche e politi­
che tante volte avviate, quel­
le istituzioni stabili e demo­
cratiche di cui ha tanto pre­
potentemente bisogno? Mol­
to dipenderà intanto da quel " 
che avverrà nelle prossime 
ore. E evidente infatti che 
ben difficilmente si potrà 
giungere, e nei tempi indica­
ti, ad elezioni effettivamente 
democratiche aperte cioè al­
la partecipazione di tutte le 
forze (anche di quelle che 
hanno scelto la strada del­
l'opposizione pio radicale) 
se non si riuscirà a riportare 
lo scontro entro il terreno 
della lo'ta politica. Fonda­
mentale e allora che si pon­
ga rapidamente fine ad un 
confronto -quel lo fra i depu­
tati che si sono barricali tra le 
mura del Parlamento e le for­
ze che li assediano - alla cui 
base e, ancora, la logica terri­
bile della guerra civile. C e da 
augurarsi che prevalga il 
buon senso. Ma se quel che 
sta avvenendo mostra anco­
ra una volta quale ruolo ne­
gativo sia stato giocato da 
un'opposizione trasformata- < 
si in un assurdo quanto in­
concludente contropotere, è 
prima di tutto ad Eltsin che 
spetta ora di imboccare la via 
della soluzione politica della 
crisi non solo indicendo -
come ha fatto - le elezioni 
parlamentari e quelle presi­
denziali, ma aprendo agli av­
versari la via di una onorevo­
le ritirata. Tuttavia, anche nel 
caso di una conclusione pa­
cifica del conflitto, i pericoli 
non scomparirebbero. Quel ' 
che pesa negativamente, se 
si guarda ali attuale opposi­
zione politica, 0 che essa 
sembra intenzionata a muo­
versi su di un terreno equivo­
co per quel che riguarda il 
rapporto con la realtà del 
nuovo Stato, b un fatto che la 
maggioranza delle forze che 
fanno capo a Khasbulatov e 
ad Rutskoi (per non parlare 
di coloro che innalzano in­
sieme le bandiere rosse e 
quelle zariste) hanno sem­
pre fatto di tutto per evitare 
che lo Stato russo abbia una 
sua Carta, un suo Parlamen­
to, una sua specifica legitti­
mità. Pericoli seri vengono 
pero anche da chi, come Elt­
sin, ha invece progetti per il 
futuro. Sciogliendo il Parla­
mento e indicendo nuove 
elezioni al di fuori di quel 
che sancisce la Costituzione 
formalmente ancora in vigo­
re, Eltsin ha sicuramente col­
pito un pnneipio fondamen­
tale della democrazia. Non si 
può tuttavia dimenticare che 
la Russia di oggi non ha una 
sua Costituzione (quella vi­
gente 6 .ancora, seppure 
emendata, quella di Brez­

nev) cosi come non ha an­
cora un suo Parlamento. La 
verità sta nel fatto insomma 
che in Russia lo Stato di dirit­
to - ec ioe l'insieme degli isti­
tuti e delle norme atti a ga­
rantire l'autogoverno dei cit­
tadini e la loro uguaglianza 
di fronte alla legge sulla base 
della -certezza del diritto» - è 
ancora tutto da costruire. 

Difficile dunque dar torto a 
Bobbio quando ci ricorda 
che in ogni caso - e il discor­
so vale soprattutto quando si 
è in presenza, come nella 
Russia di oggi, di mutamenti 
radicali che riguardano il si­
stema politico e quello eco­
nomico-sociale incomin­
ciando dall'assetto della pro­
prietà - giudice supremo 6 la 
storia e questo perché «una 
rivoluzione si giudica dal suo 
successo». Più che nella scel­
ta o 'a compiuta per tentare 
di trarre il paese da una si­
tuazione insostenible, i pen­
coli di processi involutivi 
stanno nella tendenza, da 
tempo presente nella batta­
glia e nei progetti di Eltsin, a 
puntare sul continuo aumen­
to dei poteri presidenziali. Al 
di là delle intenzioni il ricor­
so ai «poten eccezionali» ri­
flette sempre un indeboli­
mento della politica come si­
stema basato sull'articolazio­
ne e sulla partecipazione 
pluralistica. Il bonapartismo 
nasce insomma su di un vuo­
to di democrazia. Ed e all'in­
terno di questo vuoto che 
nella Russia di oggi crescono 
e si allargano lassismo e in­
differenza, prende piede la 
corruzione e avanza la ma­
fia. Occorre dunque auspica­
re che, seppure all'interno di 
un sistema che assegni pote­
ri importanti al presidente, 
aumenti lo spazio nel quale i 
cittadini - le grandi masse 
che pure si muovono al di 
qua e al di là della politica 
per difendere salari, occupa­
zione e pensioni, per asse­
gnare un nuovo ruolo allo 
Stato nell'economia, nonché 
per dar vita ai settori in cre­
scita della nuova imprendito­
rialità - attraverso i vecchi e i 
nuovi partiti e i movimenti, 
possano entrare nel mecca­
nismo delle decisioni. La pa­
rola spetta in primo luogo 
certamente alle forze demo­
cratiche russe chiamate in­
tanto a trovare un minimo di 
unità. Ma si apre qui anche 
uno spazio per l'iniziativa dei 
paesi occidentali. Iniziativa 
che può rivelarsi positiva se 
si saprà andare al di là di 
quella realpolitik di corto re­
spiro alla quale alcuni vor­
rebbero condannarla per di­
ventare concreto sostegno 
alle politiche dirette ad af­
frontare la questione - dav­
vero decisiva, come 6 stato 
detto, per la pace e la sicu­
rezza del mondo intero -
della costruzione di una soli­
da democrazia in terra di 
Russia.-

Un «no» secco pronunciato alla tv. Eltsin ha respinto 
l'idea di elezioni anticipate contemporanee (parla-, 
mento e presidente) e ha allontanato la possibilità 
di un'intesa: «Non faccio compromessi», ha detto ri­
volto al parlamento e alla Corte costituzionale che 
aveva proposto l'«opzione zero». Il ruolo dell'ex se­
gretario di Stato, Burbulis. Timori di scontri. L'inizia­
tiva di Javlinskij e di un gruppo centrista. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 

• > MOSCA. «Quel compro­
messo non mi piace». Nel giar­
dino del Cremlino, intercettato 
dalla tv, Boris Eltsin ha ieri 
troncato (per sempre?) le pos­
sibilità di un'intesa, per nulla 
esclusa da non pochi suoi col­
laboratori, per una modifica 
del decreto del 21 settembre 
che consenta lo svolgimento 
anticipato e contemporaneo 
delle elezioni. 11 presidente 
russo non intende mutare il 
proprio convincimento, ab­
bandonare la linea del decreto 
che - si dice - sia stata suggeri­
ta dal suo ex segretano di Sta­
to, Ghcnnadi Burbulis, pronto 
a riprendere un posto di presti­
gio ai vertici del potere. Eltsin 
non vuole che si vada al volo 
dell'I 1-12 dicembre sia per il 
nuovo parlamento (o duma) 
sia per la presidenza. -A questi 
compromessi con questi orga­
nismi non ci vado», ha aggiun­
to riferendosi, probabilmente, 
alla proposta di «opzione zero» 
(annullamento del decreto di 
scioglimento del parlamento e 
di quelli, successivi, del Soviet 
supremo chiuso nella Casa 
Bianca; elezioni anticipate 

• contemporanee, insediamen­
to del nuovo presidente a di­
stanza di tre o quattro mesi 
dall'avvio dei lavori parlamen­
tari). Il presidente russo ha 
motivato: «È pericoloso il dua­
lismo, di potere ma e doppia­
mente pericoloso il vuoto per 
cui la mia variante è chiara». 

Eltsin ha ricordato il suo pro­
getto: elezioni dell'assemblea 
federale (Consiglio di federa­
zione composto dai rappre­
sentanti delle regioni e la Du­
ma dei deputati, clic farà le 
leggi, ed eletta con un sistema 
misto), approvazione della 
legge per scegliere il nuovo 
presidente, elezioni presiden­
ziali il 12 giugno 1994. Da que­
sta formula Eltsin non intende 
discostarsi. È sembrato catego­
rico anche se, in passato, certe 
sue scelte -irrevocabili» si sono 
poi afflosciate in seguito agli 
immancabili imprevisti politici. 

Anche dalla Casa Bianca, 
sempre più stretta nella morsa 
dell'isolamento e in evidente 
difficoltà per l'assenza di luce 
ed acqua, sono arrivati ieri net­
ti rifiuti del compromesso. Ix> 
speaker Ruslan Khasbulatov 
s'è definito «avversario dell'op­
zione zero», spiazzando cosi il 
suo alleato Valeri) Zorkin, ca­
po dei giudici costituzionali e 
autore della proposta. E ha 
giudicato «feroce» il trattamen­
to del Cremlino, cosi feroce 
che non vi fu «nemmeno nel­
l'agosto del 1991». Lo stesso 
Khasbulatov ha confessato 
nuovamente il timore di un as­
salto alla Casa Bianca da parte 
degli «Omon», le truppe spe­
ciali del ministero dell'Interno, 
e il generale Rutskoi ha fatto 
fare la prova di resistenza ai 
deputati rimasti distribuendo 
le maschere antigas. Secondo 
alcune fonti, poi, i difensori del 

palazzo avrebbe già piazzato 
delle mitragliatrici alle finestre 
mentre sarebbero cinquecento 
le armi a disposizione. Un cer­
to irrigidimento della polizia, 
che controlla il perimetro at­
torno alla Casa Bianca ha pro­
vocato ieri piccoli tafferugli. Al­
cuni manifestanti hanno forza­
to il blocco nel tentativo di por-
tursi sotto il palazzo per il loro 
turno di presidio e una donna 
e stata lievemente ferita. 

All'interno della Casa Bian­
ca, con Khasbulatov e Rutskoi, 
sarebbero rimasti circa 180 de­
putati. Ma ieri è scoppiato il 
«giallo» che riguarda I ex mini­
stro della Sicurezza. Viktor Ba-
rannikov, licenziato a luglio da 
Eltsin e nominato dal Soviet 
supremo disciolto. Il generale, 
in mattinata, stando affilar-
Tass, ha detto: «Capisco che 
non devo avere nulla a che 
spartire con questa compagnia 
(il parlamento, ndr.). Non in­
tendo esercitare le funzioni di 

pscudoministro. sono stato e 
rimango fedele a Eltsin». Poi, 
dopo essere stato ricevuto dai 
premier Cernomyrdin, ha rac­
contato d'aver chiesto il ripri­
stino dell'erogazione dell'e­
nergia elettrica e dell'acqua 
nella sede del parlamento ed 
ha annunciato la prossima an­
data in pensione: «Non ci sa­
ranno due ministri della Sicu­
rezza». In serata ha rovesciato 
le proprie idee' «Con i miei col-
leghi (gli altri due ministri om­
bra, i generali Achalov e Du-
rtaevì siamo pronli a difende­
re sino in fondo la Costituzione 
e le leggi della Russia». E la visi­
ta dal premier? «È stato un atto 
ufficiale, gli ho chiesto di os­
servare la Costituzione e non si 
è parlato di compromessi». 

Il pericolo di un precipitare 
della situazione e stato paven­
tato da Grigorij Javlinskij, il gio­
vane economista con aspira­
zioni presidenziali. Ha incon­

trato Rutskoi, s'è visto con nu­
merosi esponenti della parte 
governativa, è tra i mediatori 
della complessa situazione: 
«Quel che mi preoccupa - ha 
detto - è che ambo le parti 
non escludono lo scontro. È 
questo il punto chiave», Tutta­
via, secondo Javlinskij, il vice­
presidente Rutskoi non con­
trollerebbe più la situazione 
essendo condizionato dai co­
munisti radicali. L'economista 
è firmatario di una proposta di 
«uscita dalla crisi» esposta ieri 
da un «gruppo di esponenti 
politici» di area centrista 
preoccupati dal duro colpo as­
sestato alla democrazia dal de­
creto di Eltsin e dal rischio di 
uno scivolamento nella «guer­
ra civile». È un gruppo che nu-
nisce personalità le più diver­
se: dall'esponente degli im­
prenditori, Vladislavlev, al neo­
socialista Denisov, all'ormai 
senza tessera Nikolaj Rizhkov, 
ex premier dell'Urss. 

Un capitano 
di polizia tra 
due cordoni 

di soldati 
davanti alla 

Casa Bianca e, 
sotto, una 

neocomunista 
protesta 

contro Eltsin 

Lista di collocamento 
per deputati ribelli 
Chi cede alle lusinghe 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

I H MOSCA. Che Eltsin abbia violato la 
Costituzione, sciogliendo con un de­
creto il Congresso dei deputali ed il So­
viet supremo, insomma il-parlamento 
della Russia, nessuno ha dubbi. L'am­
missione è dello stesso Eltsin. I suoi 
consiglieri giuridici spiegano che non 
v'era altra strada per porre fine alla pa­
ralisi dovuta al dualismo di potere e as­
sicurano che non ci saranno altri strap­
pi. Il vicepresidente Rutskoi e lo spea­
ker del parlamento Khasbulatov si sono 
chiusi dentro la Casa Bianca guidando 
la resistenza al presidente ma con il 
passar dei giorni hanno assistito a tante 
amare sorprese. Parlamentari irriduci­
bili, pronti a difendere sino alla morte 
l'istituzione? Beh, insomma, di che pa­
sta sono questi deputati non c'è voluto 
molto per constatarlo. Già dal primo 
giorno di resistenza, circa quattrocento 
deputati hanno prefento non presen­
tarsi alla Casa Bianca (sono 1.041 i 
membri del Congresso) all'appello di 
Khasbulatov. Una bella fetta. Ma i 653 
che lo hanno fatto è sembrato avessero 
tutta l'intenzione di rimanervi. Non è 

stato cosi. Resistere costa fatica ed ieri 
è stato calcolato che gli uomini con la 
medaglietta rossa all'occhiello si sono 
ridotti a 170-180. Insomma, neppure 
una settimana e la stragrande maggio­
ranza se l'è squagliata. Dall'altro lato 
c'è il capitolo delle defezioni, dei tradi­
menti, del salto del (osso da parte di 
semplici parlamentari ma anche di 
esponenti di primo piano del Soviet su­
premo. S'è scritto: Eltsin ha messo ma­
no al portafoglio e ha comprato tutti 
come fosse un'asta. È vero ma se c'è 
qualcuno che compra c'è anche qual­
cuno che vende. Che si vende gettando 
nella Moscova i roboanti proclami di 
difesa ad oltranza della Casa Bianca 
contro l'offesa portata dal tallone di (er­
ro del presidente. Più che l'onore del 
Soviet, potè la promessa di mantenere i 
privilegi. 

Uno dei primi «combattenti» a cedere 
alle lusinghe del «dittatore» è stato nien­
temeno che il procuratore generale, 
Valentin Stepankov. Giovane di belle 
speranze, attento rovistatorc degli ar­
chivi segreti dell'ex Urss, intercettatore 
dei documenti più «interessanti» che n-
guardano i rapporti tra il Pcus e ì partiti 

comunisti occidentali, in prima fila, da­
vanti alla tv. contro Eltsin il 20 marzo 
scorso quando il presidente tentò la 
carta del «regime di governo speciale». 
E, d'un colpo, dopo aver fiutato l'aria, è 
passato dal Cremlino, ha intascato la 
nuova nomina a procuratore e ha salu­
tato gli ex amici del fronte. Poi, ma non 
c'è da meravigliarsene, è andato via 
Viktor Gherashenko, il capo della Ban­
ca centrale. Uomo con grandi capacità 
di adattamento: con Gorbaciov, con il 
parlamento di Khasbulatov e, adesso, 
rinominato da Eltsin. E con il presiden­
te s'è schieralo anche Nikolaj Ryabov, 
esperto giurista, vice di Khasbulatov. È 
stato npagato con il posto di capo della 
commissione che prepara le elezioni. 

L'elenco dei fuggiaschi è andato cre­
scendo progressivamente. Cantando 
vittoria, il vice capo dell'amministrazio­
ne del presidente, Viaceslav Volkov, ha 
detto che 76 deputati hanno già accet­
tato nuovi posti nelle strutture dell'ese­
cutivo e che altri 114 stanno discutendo 
le offerte del governo per una ricllloca-
ziono: -Cosa stanno ancora a fare 11 
dentro - ha detto Volkov - che vengano 
da noi e non perderanno il posto...». Ai 

deputati. Eltsin, con un decreto dei 
giorni scorsi, ha promesso dodici men­
silità di stipendio, l'assistenza sanitaria 
sino al 1995 e ai non residenti il mante­
nimento dell'appartamento di Mosca. 
Chi rifiuterebbe? Difatti molti non ci 
hanno pensato due volte. La Grande 
Causa può aspettare. A Serghei Shepa-

- shin.exKgb.èstato.dato ilpostodivice 
ministro della Sicurezza (era capo del­
la commissione parlamentare per la Di­
fesa); ad Aleksandr Pochinok, capo 
della commissione Bilancio e Finanze, 
è stato dato il vicemimstero delle Finan­
ze. È rimasto un «giallo» il caso di Viktor 
Barannikov, licenziato da ministro del­
la Sicurezza, poi passato con Khasbu­
latov e Rutskoi ed in queste ore pronto 
a tornare con Eltsin («Gli rimango fede­
le;», ha detto). Da capo della commis­
sione Esteri se n'è andato Evghenij Am-
barzumov. Era con Gorbaciov e lo la­
sciò appena cominciò il declino, era 
con Eltsin alle elezioni russe e a poco a 
poco si è distanziato ma rimanendo nei 
suoi paraggi. Adesso, forse, attende il 
tanto desiderato incarico di ambascia­
tore in Italia o, chissà, una delle due 
poltrone vacanti di vice ministro degli 
Esteri. ' D Se.Ser. 

Disoccupate e povere, le donne dietro ai fornelli 
DAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POLUO SALIMBENI 

M WASHINGTON. Povere 
donne, tradite prima da Gor­
baciov e poi da Eltsin. Negli 
anni duri della guerra mondia­
le avevano sostenuto il paese 
quando i maschi morivano al 
fronte e arginavano l'ondata 
nazista. Dalla ricostruzione 
hanno sempre sostenuto l'eco­
nomia dei lavori pesanti: me­
diamente hanno guadagnato 
meno dei colleghi maschi (cir­
ca due terzi). In compenso ha 
funzionato un sistema di sussi­
di, permessi retribuiti e con­
cessioni per la cura dei figli og­
gi messo in discussione. Ora 
né i salari nò i sussidi riescono 
a inseguire le folli corse dei 
prezzi. E la prospettiva della 
disoccupazione di massa è 
ravvicinata. Insieme con i vec­
chi e i bambini, le donne sono 
diventate il parafulmine delle 
tensioni sociali e nazionali re­
se roventi dalla disintegrazione 
dello stato e dalle prime misu­
re di transizione al mercato. 

Ora c'è un'altra scoperta: il ri­
schio di morte al momento del 
parto è pericolosamente au­
mentato. E sono aumentate le 
nascite di bimbi malformati. 

Mentre nei vertici politici si 
discetta di ricette macroeco-
nomiche da applicare alla stre­
gua di imperativi morali, la 
Banca Mondiale ha presentato 
un rapporto allarmante sulla 
condizione femminile. La pri­
ma notizia è l'aumento della 
mortalità delle mamme russe. 
Negli ultimi vent'anni c'erano 
stati dei progressi: da 105 don­
ne morte ogni centomila parti 
nel 1970, si è passati a meno di 
50 nel biennio 89-90. Nei primi 
dieci mesi de! 1991 c'è stata la 
svolta: le morti sono amvate a 
52 ogni centomila parti. Tanto 
per dare un'idea, a Cuba ce ne 
sono state 47, 50 in Cile e Hon­
duras, 5 in Finlandia, 3 in Sve­
zia, 15 in Ungheria. Stesso an­
damento per la mortalità in­
fantile: pnma un declino dal 

23 per mille nel 1970 poi il ro­
vescio nel 1991. Nel primo tri-
meslre 1992 ci sono stati 18 
bimbi morti su 100. con un in­
cremento del 3% sul 1991. Il 
tasso di mortalità infantile si 
aggira tra il 20 e il 25 per mille, 
grosso modo lo stesso di Cile. 
Ungheria, Malesia e Corea, 
molto più alto dei paesi euro­
pei che stanno fra il 5 e il 10 
per mille. Il calo di quella che 
la sociologa Monica S. Fong 
chiama «salute riproduttiva», si 
affianca all'impressionante in­
cremento del numero di bam­
bini con malformazioni geneti­
che: secondo l'Interlcgal Re­
search Center, negli ultimi 
quindici anni è aumentato 22 
volte. Colpa dell'inquinamen-
to, delle fughe radioattive delle 
centrali nucleari, della pessi­
ma alimentazione. Il tasso di 
mortalità degli uomini in età 
lavorativa è comunque supe­
riore a quello delle donne di 
almeno quattro volte: le cause 
principali sono incidenti di 
media entità, traumi veri e pro­
pri, avvelenamento (236 per 

centomila per i maschi, 61 per 
le donne). Per ogni donna sui­
cida, si tolgono la vita quattro 
uomini. 

E veniamo al lavoro. Nell'e­
conomia centralizzata non c'è 
disoccupazione, negli anni 
della transizione neppure. Ma 
tutte le previsioni sulla quota di 
disoccupali che emergerà al 
momento della privatizzazio­
ne delle grandi e medie impre­
se danno per scontato che i 
senza lavoro si conteranno a 
milioni Ullicialmente. il 71", 
dei 904.259 registrati nel set­
tembre 1992 come «senza la­
voro» era costituito da donne. 
Sotto il regime sovietico, pen­
sionati, «singles», famiglie con 
molli figli e studenti «single» 
erano i settori che più facil­
mente oltrepassavano la soglia 
della povertà Nonostante la 
proroga di alcune indicizza­
zioni e sussidi, scrive nel suo 
rapporto Monica S Fong. 
«questo tipo di assistenza è ora 
in diminuzione a causa dell'al­
ta inflazione e coloro che giù 
erano vulnerabili prima sono 

soggetti in modo crescente ai 
gravi danni della crisi». Le don­
ile in pensione sono il doppio 
degli uomini; le donne con figli 
sotto 118 anni sono il 94% delle 
famiglie «single» (con un solo 
genitore), ncll'81% delle fami­
glie «single» con tre o più figli il 
padre non c'è. «Il declino delle 
nascite e la crescita demografi­
ca negativa - è scritto nel rap-
puilo '-ha (attocrescere l'allar­
me e le tendenze nazionalisti­
che. Se le donne non stanno a 
casa, si sostiene in Russia, è in 
pencolo la sopravvivenza della 
nazione». Nel 1987 Gorbaciov 
disse: «Le donne devono tor­
nare alla loro naturale prede­
stinazione». Ora «la corsa dei 
prezzi, il deterioramento delle 
condizioni di vita, la paura del­
la disoccupazione di massa e 
la pesantezza della vita lavora­
tiva e familiare delle donne 
viene utilizzata per il ritorno al 
patriarcato, cioè in cucina». In 
un paese dove le donne sono 
la maggioranza della popola­
zione. 

Aettere^ 
900.000 lire 
da Miriam Mafai 
per abbonamenti 
elettorali 

m Caro direttore, 
l'Unità è un gran bel gior­

nale. E la campagna eletto­
rale sarà dura. Se può essere 
utile, eccoti l'importo 
(900.000 lire, ndr) per un 
po' di abbonamenti eletto­
rali per le sezioni del Sud. 

Miriam Mafai 

La cattiva 
informazione 
sulle mamme 
che possono 
allattare 

^ B Cara Unità, 
ho letto con soddisfazio­

ne il vostro articolo che af­
fronta un problema tanto 
scottante quanto ignorato: il 
mercato del latte artificiale. 
La mia espenenza diretta di 
consulenza alle madn che 
allattano, conferma ciò che 
l'Organizzazione mondiale 
della sanità afferma da più 
di dieci anni: potenzialmen­
te tutte le donne possono al­
lattare, e le controindicazio­
ni sono estremamente rare; 
il latte viene prodotto in pro­
porzione a quanto il neona­
to succhia, e la perdita del 
latte è praticamente sempre 
secondaria a erron nella ge­
stione dell'allattamento. 
Questi sono causati preva­
lentemente da informazioni 
scorrette, che giungono alla 
madre da opuscoli e pseu-
doriviste (redatte dalle case 
produttrici di alimenti per 
l'infanzia), oppure da pe-
dialn che dalle suddette in­
dustrie ncevono in massima 
parte il loro aggiornamento. 
Inoltre le madri tendono a ri­
produrre a casa le pratiche 
errate che venivano seguite 
in ospedale (orari e quanti­
tà ngidamente prefissate, in­
tegrazioni di latte artificia­
le): ecco perchè l'OMS, nel 
codice da voi citato, vieta 
non solo la pubblicità diret­
ta di latti adattati e biberons. 
ma anche la loro distnbu-
zione alle mamme all'inter­
no dei reparti dì maternità. 
Queste raccomandazioni 
sono disattese non solo in 
America ma anche in Italia; 
e cosi molte madri vedono 
con rammarico fallire il loro 
allattamento. In queste luce, 
la guerra commerciale per li 
controllo del mercato del 
latte artificiale, da voi de­
scritta, deve apparire por 
quello che è: una lotta fra 
avvoltoi per il possesso di un 
«cadavere», cioè l'allatta­
mento fallito di tante mam­
me che avrebbero avuto so­
lo bisogno di informazioni 
corrette, e di assenza di in­
terferenze, per poter nutnre 
il loro bambino nel modo 
più sano, economico e na­
turale: al proprio seno. 

Antonella Sagone 
(Associazione per 

l'allattamento materno) 
Roma 

«(Attenti 
a non cadere 
nei trucchi 
della scuola 
privata» 

• • Cara Unità, 
nella consapevolezza che 

l'informazione possa evitare 
a tanta gente esperienze 
aberranti e inutili perdite di 
tempo e denaro, voglio ren­
dervi nota l'amara avventura 
che ha visto come protago­
nista mia moglie, una ragaz­
za ventenne, forse un pò in­
genua, ma con tanta voglia 
di migliorare onestamente 
la condizione della propria 
vita. Rendendosi infatti con­
to della necessità di un titolo 
di studio supenore, decide­
va di iscriversi in una scuola 
pnvata, che le avrebbe per­
messo in tre anni di sostene­
re gli esami di maturità, re­
cuperando cosi parte del 
tempo perduto. Il primo an­
no di studio consisteva nel­
l'idoneità al lu e 2° Ragione­
ria. All'atto dell'iscrizione 
venivano pagate lire 180.000 
più 260.000 per diritti di se­
greteria; quindi due rate da 
900.000 lire ciascuna; per 
sostenere gli esami lire 
575.000 e, infine, per il sem­
plice ntiro dell'attestato (ma­
le altre 110.000 mila lire 
Con un po' di sacrifici, la­
sciando anche un buon po­
sto di lavoro per potersi de­
dicare con profitto agli studi, 
decideva di iscriversi al 2" 
anno del corso che le avreb­
be permesso di conseguire 
l'idoneità al 3" e 4" anno di 
ragioneria. A questo punto, 

però, aveva l'amara sorpre­
sa di scoprire che le spese 
vane d'iscrizione erano lievi­
tate di circa il 30%. Impossi­
bilitati per ragioni economi­
che a coprire tali spese, spa­
ventati da eventuali extra, 
decideva che l'iscrizione ai 
3" anno l'avrebbe fatta in 
una scuola statale. Qui 
un'altra amara sorpresa: per 
via di una clausola sotto-
scntta al momento di effet­
tuare la domanda per soste­
nere gli esami, non poteva 
iscnvcrsi a nessun'altra 
scuola salvo che nell'istituto 
dove aveva sostenuto' gli 
esami, e tale obbligo persi­
steva per un anno. Rivolgen­
doci al provveditorato di 
Bergamo, un funzionano ci 
illustrava la la questione e, 
constatando l'elevato nu­
mero di coloro che vivevano 
la stessa nostra espenenza, 
condivideva il fatto che era 
scarsa l'informazione sul ca­
so, ma che nulla si poteva 
(are per evitare il fermo for­
zato di un anno, a meno di 
gravi motivi di salute. Mi 
chiedo se uno stato di diritto 
può permettere che. specu­
lando sulla ingenuità di al­
cuni giovani, qualcuno pos­
sa negare loro un dintto fon­
damentale come quello allo 
studio. 

Giuseppe Di Maria 
Bemareggio (Milano) 

««Che tristezza 
il mare vicino 
a Quercianella» 

• • Caro direttore, 
sono nmasto di stucco nel 

vedere com'è ridotto un 
lembo di mare vicino a 
Quercianella (Livorno).Do­
po trent'anni da una gita al 
mare fatta con il mio babbo, 
sono voluto ritornare, anche 
solo per un giorno, in quei 
luoghi meravigliosi impressi 
nella mia memoria. Che sor­
presa negativa. Abbiamo 
tatto il bagno, io e i miei fa­
miliari, in un mare con della 
schmmetta in superficie non 

. proprio allettante. La spiag­
gia libera era letteralmente 
cosparsa di lattine, bottiglie 
di plastica, vetri rotti e tutta 
una'gamma di roba che per 
brevità non menziono. Un^ 
spettacolo deprimente, t 
stato uno slalom continuo 
per scansare i rifiuti lasciati 
per terra. Siamo propno in 
condizioni pessime. Non 
possiamo ridune a pattu­
miera tutti i luoghi dove la 
gente si avvicina. Quello che 
preoccupa è la completa as­
suefazione della gente. All'i­
nizio dell'estate la spiaggia 
era stata npulita dalla Lega 
ambiente, come ci ha infor­
mato un cartello all'ingres­
so. Invito i livornesi ad anda­
re a vedere in che condizio­
ni hanno ridotto questo lem­
bo di spiaggia, visto che le 
auto parcheggiate nelle vici­
nanze erano per il 90% tar­
gate Livorno. Perché, allora, 
non ritornare ai secchi «Vuo­
ti a rendere» che si riportava­
no dal negoziante? Mi sem­
bra che in Francia e in altri 
paesi europei si sia imboc­
cata la strada giusta. Perché 
non seguire ì buoni esempi? 

Sauro Baili 
S. Piero a Steve 

(Firenze) 

Formentini 
nonna detto 
quelle parole 
suRosyBindi 

• • Il sindaco Marco For­
mentini non ha mai sostenu­
to, come invece riportato 
dal vostro inviato al raduno 
di Curno. Piero Sansonetti. 
che Rosy Bmdi sarebbe «ver­
ginella perché non l'ha mai 
voluta nessuno». Tantome­
no, può averlo fatto, come 
invece precisa ulteriormente 
nella sua cronaca Sansonot-

• ti, «alzando molto la voce» 
Invidiando Sansonetti per la 
sua capacità di far essere 
quello che non c'è, il sinda­
co Formentini gradirebbe 
una smentita. 

Emiliano Ronzoni 
( Vice capo ufficio 

stampa del comune 
di Milano) 

Ho controllato i miei appun­
ti Formentini ha ragione, mi 
sono sbagliato io. la frase 
che lio attribuito al sindaco 
di Milano, in reaitò l'aveva 
pronunciata il capo della Le­
ga piemontese Gipo Furassi-
no Do volentieri atto a For­
mentini di questo Tanto più 
volentieri in Quanto mi pa'e 
di capire che Formenlmt, co­
me me, trova ablxistanza 
spregevole quella frase di Fa-
rassino Credo clic il sinda­
co, st' così stanno le cose. si 
sarà indignato ariette per le 
volgarità dette da Bossi sulla 
Boniver. E questo mi fa pia­
cere 

(Piero Sansonetti) 


